
Francesco Salvi 

All'architettura Salvi ha preferito il cabaret 
ed è un buon acquisto per la comicità meneghina 

Il dottor Enzo Jannacci e,l'avvo-
cato Walter Pinnetti (Valdi), hanno 
dimostrato che la laurea non è una 
dote del comico, ma quando c'è aiu-
ta; Francesco Salvi lo ha confermato 
con «L'uomo invisibile», un «evento 
comico» andato in scena al Magia 
Music Meeting che inaugura così 
una serie di serate dedivate al caba-
ret. Molti conoscono questo riccio-
luto artista milanese per le sue par-
tecipazioni a «Due di tutto» e a «Ga-
lassia 2», ma pochissimi sanno che è 
architetto e che per due anni, al Po-
litecnico degli Studi di Milano, ha 
fatto l'assistente di Storia dell'ar-
chitettura. 

Il suo spettacolo merita l'elogio di 
essere finalmente un vero spettaco-
lo di cabaret, e non un copione tea-
trale propinato identico fino alla 
nausea, come succede spesso. 

Kierkegaard e Schopenhauer tro-
vano posto nei testi di Salvi, al pari 
di ' altri illustri personaggi come 
Pannella, «l'idrovora delle brio-
ches», e Adele Faccio, «la donna 
chiamata cavallo». Ma Salvi è so-
prattutto un autore, infatti ha scrit-
to un film, «L'uomo visibile», che u-
scirà fra circa un anno, e siamo certi 
che sarà un successo, vista l'indub-
bia cultura filmica che dimostra 
quando parla di «Identificazione di 
una nonna» e «Sing sing in the rain: 
detenuti sotto la pioggia». Scherzi a 
parte, questo giovane autore di Lui- 

no, figlio di un avvocato, è cresciuto 
alla scuola classica del miglior caba-
ret meneghino, con le esperienze 
teatrali della Tappezzeria e la ga-
vetta illuminante del Derby. »A Lui-
no — dice — cominciai con una 
compagnia teatrale di dilettanti. 
Quando arrivai a Milano passai al 
professionismo, poi dal professioni- 

smo alla fame il salto fu rapidissi-
mo. All'inizio i miei testi erano mol-
to intellettuali e il pubblico mi ri-
spettava ma non rideva. Adesso non 
mi rispetta più in compenso ride. Il 
segreto sta nel capire il ritmo del 
pubblico e seguirlo, alternando bat-
tute complesse a gags più immedia-
te, come in una composizione grafi- 

ca». 
La chiave di volta del suo umori-

smo sta proprio nella rapidità para-
nevrotica con la quale, unico nel suo 
genere, sostiene una comicità che 
pretende un briciolo di attenzione, 
almeno quella necessaria per capire 
che «baciare un'ostetrica è come lec-
care un gelataio». Del resto -- è lui 
stesso a confessarlo — ha un grosso 
pubblico che lo segúe, il guaio sarà 
quando tutta questa gente riuscirà 
disgraziatamente a raggiungerlo. 

La storia del cabaret meneghino è 
la storia di una corrente di pensiero, 
quella astratta e solare degli jannac-
cini, i pronipoti di Dario Fo, che si 
chiamano Pozzetto, Boldi, Porcaro, 
Abatantuono ed ora Salvi. Ma dopo 
il grande e discusso Jannacci nessun 
cabarettista della sua stirpe ha più 
dimostrato di saper essere attore-
autore cinematografico di grande 
talento. In questi anni, in cui molti 
davano per spacciato sia il cinema 
che il cabaret, è comparsa nel cielo 
italiano una nuova stupenda costel-
lazione le cui stelle si chiamano Nu-
ti, Troisi, Nichetti, Moretti, Verdo-
ne e Benigni. Francesco Salvi sem-
bra avere (e dare) i numeri necessari 
per diventare il settimo sigillo di 
questa onorata nuova famiglia. La 
promessa c'è, sta a lui mantenerla; 
per ora coraggio: la strada della risa-
ta non è mai stata troppo allegra. 
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